
Venerdì 27 novembre 1981 FATTI E IDEE 

zero in «opzione» 

Il senatore Raniero La 
Valle della sinistra indi
pendente ci ha r inviato 
questo contributo sui te-

' mi del disarmo che pub-
r blichiamo volentieri. 
; Lo scompiglio provocato 

nella sinistra europea dalla 
cosiddetta «opzione zero» di 
Reagan, dimostra quale sia il 
rischio di accettare i presup
posti della spirale riarmista, 
anche quando se ne rifiutino 
le conseguenze più aberranti. 
Il presupposto del riarmo è 
che gli armamenti dell'uno 
traggono la loro legittimazio
ne dagli armamenti dell'al
tro, il che significa applicare 
alla nuova situazione dell'era 
atomica la vecchia legge del 
taglione, occhio per occhio, 
dente per dente, testata per 
testata, missile per missile. 

. Entrare in questa ottica, sia 
pure rovesciandone le conse
guenze col propugnare il fie-
quilibrio ai livelli più bassi, 
mette il movimento per la 
pace in una condizione di in
trinseca debolezza, renden
dolo subalterno dell'ideolo
gia dell'avversario,, proprio 
nel momento in cui crede .di. 
aver colto un successoper a-
ver indotto a parlare di paces^ 
chi fino a ieri parlava di guer- ^ 
ra. 

Accettare il presupposto 
dei fautori del riarmo, e cioè 
ammettere che la sicurezza, e 
perciò la pace, dipendano es
senzialmente dalla propor- -
zione con cui sono distribuite 
le armi tra le parti, invece che 
dalla loro capacità di ricono
scersi, di intendersi, di trova
re soluzioni adeguate ai pro
blemi che le dividono o le 
concernono nelle diverse aree 
mondiali, significa lasciar e-
spropriare la politica a favore 
dell'aritmetica e togliere ai 
popoli la competenza della 
pace per attribuirla ai.tecni
ci, agli specialisti, ai calcola
tori di megatoni e ai lettori 
del «Military Balance». • 

• Il problema comincia inve
ce proprio dalla cruciale do
manda che Romano Ledda 
Kneva domenica scorsa sul-

Inità a conclusione del suo 
articolo: come garantire la si- ; 
curezza nell'era • atomica? 
Che infatti oggi essa sia ga
rantita dal livello, e perfino 
dalla parità degli armamenti, 
è ormai un mito privo di fon
damento razionale. E se d'ai- ; 
tra parte l'alternativa di una 
dissoluzione dei blocchi può 
sembrare un'utopia, essa al
meno ha il merito di indicare 
una strada, di restituire a un 
•che fare* politico, e dunque 
alla ragione, alla progettuali
tà. al buon volere, alla co
scienza collettiva il compito 
della costruzione della pace. 

Ma fino a quando la politi
ca tace e si arrende alla arit
metica. rendendo anche noi 
succubi della computisteria 
missilistica, dobbiamo stare 
al gioco e andare a vedere co
sa si nasconde dietro le ulti
me teorie matematiche, dato 
che anche noi sappiamo di 
numeri. E allora 1 «opzione 
zero* di Reagan, salvo il suo 
significato simbolico di una 
disponibilità alla trattativa. 
che comunque non va lascia
ta cadere, appare una propo
sta priva di contenuto reale. 

In effetti tale formula, na
ta in Europa.che si vorrebbe 
liberata dall'inflazione nu
cleare, passando dalla perife
rìa al centro dell'Impero di
venta. sulla bocca di Reagan, 
tutt'altra cosa. Più che di uno 
zero aritmetico che è il risul
tato di una sottrazione, sem
bra che sì tratti di uno zero 
algebrico, per cui quello che 
sì toglie da una parte si mette 
dall altra, o se si vuole sem
bra lo zero di quella che gli 
americani chiamano «partita 
a somma zero» (zero sum ga
me), nelh» quale il guadagno 
dei vincitori corrisponde e-
sattamente alla perdita dei 
soccombenti. 

Nella prima delle sue prò-
• poste ii presidente americano 

propugna dì abolire tutti i 
missili a medio raggio con ba
si a terra in Europa. E poiché 
lui i Perthing 2 e i Cruise an
cora non li ha messi, tocche
rebbe ai sovietici rimuovere' 
non toro gli SS 20 ma anche 
gli SS 4 «gii SS 5, che pur son 

Partire dal presupposto che 
la pace dipende dal «bilancio» 

delle armi e non da un vero 
disarmo è suicida: vediamo 

perché Reagan fa conti ipocriti 
sul numero di missili in Europa 

lì dal 1959. Dov'è, dietro l'ap- : 
patente linearità, il machia
vello di questa proposta? Sta 
nel fatto che il sistema missi-
listico di ciascuna delle due 
parti è un «insieme» formato 
da ciò che gli americani chia
mano la «triade», e cioè i mis
sili dislocati a terra, sugli ae- ' 
rei e sui sottomarini. Per ra
gioni attinenti a diversi livelli 
tecnologici e concezioni stra
tegiche, gli americani hanno 
sviluppato molto più le com
ponènti aeree e sottomarine 
della triade, anche in Europa 
(con il corredo di basi in In
ghilterra, a La Maddalena ed 
altrove), mentre i sovietici 
hanno, puntato molto di più 
sui • missili ' terrestri. Così 
stando le cose, le sìngole 
componenti della triade non » 
sono tra loro quantità com-

\parabili, mentre l'equilibrio 
non può che computarsi tra 

fli insiemi. delle due triadi. 
>er questo l'Assemblea dell' 

Unione dell'Europa Occiden
tale (ed atlantica), nella sua 
sessióne del 25 settembre 
1979 (prima cioè che nasces- ì 
se in Europa l'esigenza apo- ; 
logetica di giustificare i Per-
shing 2 e i Cruise), sosteneva 
che nemmeno i Backfire e gli : 
SS 20 rappresentavano" una 
rottura dell'equilibrio o «mi
nacce non controbilanciate», 
sia grazie ai bombardieri a-
mencani di lunga distanza 
FB111A con base nel Regno 
Unito, sia perché «il totale at
tuale delle testate nucleari 
strategiche delle tre potenze 
alleate eccede considerevol- ' 
mente il totale delle armi nu- ' 
cleari sovietiche sia strategi
che che tattiche» (citiamo il 
documento dall'ultimo nu
mero di Bozze 81). 

Perciò chiedere l'azzera
mento della componente ter
restre della triade sovietica, 
semplicemente impegnando
si a non aumentare la pro

pria, non che tendere alla pa
rità, significa pretendere alla " 
supremazia, significa voler 
riportare l'Unione Sovietica 
al suo armamento del 1958, e 
voler fare dell'Europa occi
dentale un «santuario» da cui 
poter colpire senza essere 
colpiti. E questa la sicurezza 
di cui ha bisogno l'Europa? --

Nella seconda delle sue. 
proposte il presidente ameri
cano vuol ribattezzare il ne- * 
goziato SALT in SART. per 
significare, col cambio di' 
consonante, che non solo si, 
tratta di «limitare», ma di «ri- ' 
durre» gli armamenti strate
gici. Benissimo; ma nel 
SALT 2 si scelse di limitare le. 
testate nucleari, .strategiche 
delle due parti al tetto già* 
raggiuntò dalle testate ame-. 
ricane, che i sovietici furono 
autorizzati ed ~ eguagliare, ; 
perché se si fosse trattato7 

non di limitare l'aumento ma 
di ridurre l'eccedenza, sareb
bero stati gli americani che 
avrebbero dovuto ridurre le 
loro 9.200 testate fino al nu
mero delle 5.100 sovietiche (e 
prendiamo questi dati dallo 
stesso documento dell'UEO). 
Se pertanto la situazione non 
è nel frattempo mutata, è di
sposto Reagan a ridurre le 
proprie testate da solo, o a 
ridurle, per raggiungere una 
parità a livello ancora infe
riore, in una misura propor
zionalmente maggiore? Altri
menti anche qui non la parità 
cercherebbe, ma la superiori
tà; e a questo proposito non 
lascia bene sperare il fatto 
che in questo discorso ogni 
volta che Reagan ha parlato 
di «riduzioni» si è sempre ri
ferito alle altrui, e mai alle 
proprie. 

. Così ha fatto anche nella 
terza proposta per una rìdu- > 
zione delle forze convenzio
nali sovietiche. Nulla di più 
desiderabile. Ma perché solo 

Interrogazione Pei 

Perché 
è slittata 

la 
Quadriennale 

di Roma? 
Il rinvio a data indeter

minata della Quadriennale 
di Roma — che doveva 
svolgersi in questi mesi 
nella capitale — ha suscita
to polemiche e proteste. In 
un'interrogazione al mini
stro per i Beni Culturali, i 
parlamentari comunisti 
Chiarante e Vinci Grossi 
hanno chiesto le ragioni 
della decisione dell'Ente, e 
hanno ricordato che nell'a
prile '80. fu aumentato il 
contributo annuo dello Sta
to alla Quadriennale pro
prio per consentire una sua 
rapida ripresa dell'attività. 
In quell'occasione si decise 
anche di procedere veloce
mente ad una verifica e ad 
un aggiornamento della 
legge istitutiva e dello sta
tuto dell'Ente per adeguar
li meglio alle esigenze del
lo sviluppo della produzio
ne artistica e della vita cul
turale del Paese. Il governo 
si impegnò «a fornire alla 
commissione, entro tre me
si. una adeguata documen
tazione e a predisporre al 
più presto le idonee propo
ste legislative». E passato 
un anno e mezzo, e l'impe
gno non è stato ancora 
mantenuto. 

Dopo un'asta 

Lo Stato 
comprerà 
il «David» 
di Bernini: 
260 milioni 

ROMA — Lo Stato, attra
verso il ministero dei Beni 
Culturali, eserciterà il di
ritto di prelazione previsto 
dalla legge per il «David 
con testa di Golia» di Gian 
Lorenzo Bernini. Il dipin
to. venduto all'asta a Roma 
martedì scorso nellasede 
romana di «Christie's». è 
stato aggiudicato ad un a-
nonimo privato per 260 mi
lioni. Ma c'è un complesso 
iter burocratico da seguire. 
Il diritto di prelazione deve 
essere esercitato entro 60 
giorni dalla vendita. Que
sta la procedura prevista 
dalla legge. La proposta 
per l'acquisto deve partire 
dalla soprintendenza per i 
beni artistici e storici di Ro
ma competente per territo
rio. Vi è poi il parere, obbli-
§ storio ma non vincolante. 

el Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambienta
li. Il decreto per l'acquisto. 
firmato dal ministro, torna 
uindi alla soprintendenza 

Io notifica, attraverso 
un messo comunale, al 
venditore e al compratore. 
Il prezzo che lo Stato dovrà 
pagare per il dipinto è quel
lo di aggiudicazione, a cui 
vanno aggiunti i diritti d'a
sta e l'ÌVA. 

quin 
che 

sovietiche? Qui entra in gioco 
la famosa questione della e- -
suberanza dei carri armati 
sovietici. I russi la spiegano 
dicendo che essi hanno da di
fendere ventimila chilòmetri ; 
di frontiere terrestri, mentre ; 

§lì Stati Uniti devono difen- ' 
ere una. frontiera. maritti

ma, e per questo hanno la 
marina più potente del mon
do. Ma sulla reale minaccia 
all'Europa di tali carri armati 
c'è molto da dubitare, se gio
vedì, scorso commentando al 
Canale 5 il documentario del
la CBS sulla guerra nucleare, 
perfino gli «esperti» filoatlan
tici italiani ironizzavano sul
la obsolescenza della maggior > 
parte di tali mezzi sovietici 
(«si fermano dopo un chilo
metro»); secondo il coman
dante generale della NATO, 
gen. Rogers, che ne ha riferi
to il 19 febbraio scorso alla 
Commissione della Camera 
degli Stati Uniti per le forze 
armate, quelli di cui preoccu
parsi sono «gli oltre diecimila 
modernissimi carri armati 
T-64 e T-72 messi in campo 
negli ultimi dieci anni dai 
Paesi del .Patto di Varsavia», 
il cui numero «da solo è quasi 
uguale al totale complessivo 
dei carri armati del Comandò 
Alleato Europeo dispiegato 
in teatro»; dove è chiaro che il 
generale si inquietava più 
che di uno squilibrio, di un 
sostanziale -equipararsi di 
fòrze, che rendeva incerto l'e
sito di una eventuale batta-
§lia; ma in ogni caso resta la 

omanda più elementare, 
che è quella del perché mai i 
sovietici dovrebbero invade- ~ 
re l'Europa. 

Lasciamo stare la quarta 
ragionevole proposta di Rea
gan, di un trattativa contro i 
rischi di una guerra per erro
re, e cerchiamo di cogliere il 
senso complessivo delle sue 
richieste. In buona sostanza, -
c'è materia per alimentare il 
sospetto, subito avanzato da
gli stessi commentatori di ol
treatlantico, di una richiesta 
di disarmo unilaterale dell' 
Unione Sovietica. Né essa. 
manca di spiegazione, nel 
quadro dell'approccio infan
tile con cui la destra america
na ha sempre vissuto il rap
porto con 1 Unione Sovietica, 
secondo cui quando c'è un 
buono e un cattivo, è il catti
vo che deve essere debole e 
disarmato, perché tanto dal 
buono non e è pericolo. E dif
ficile che il «cattivo» possa se
guire questa logica, e dunque 
la conclusione e che i Cruise e 
i Pershing 2 si metteranno. 
- Ora tutti sanno che senza 
reciprocità e bilateralità non 
c'è disarmo. A meno che non 
si cambi completamente logi
ca, e allora e è posto perfino 
per il disarmo nucleare unila
terale dell'Unione Sovietica. 
Ma in tal caso la logica non è 
quella della sicurezza fonda
ta sulle armi. È la logica che 
rompe la logica della violen
za, e che fonda la propria si
curezza sulla forza e sull'e
semplarità del proprio siste
ma. di valori. 

È la logica che invano l'Ar
civescovo cattolico di Seattle, 
nel cui pascolo ricadono le 
basi dei sommergibili nuclea
ri Trident. ha proposto alla 
cristiana America, quando 
traducendo il Vangelo secon
do la nuova condizione dell' 
era atomica, ha detto: «è sta
ta posta di. fronte a noi una 
scelta: chiunque voglia salva: 
re la propria vita con le armi 
nucleari la perderà: mentre 
chiunque rischierà la propria 
vita rinunciando a queste ar
mi. la salverà». 

Sarebbe un gran giorno 
quello in cui la prima poten
za socialista, rivelando di cre
dere al socialismo più di 
quanto l'Occidente cristiano 
mostri di credere al Vangelo, 
operasse la seconda grande 
rivoluzione di questo secolo, 
e questa davvero di impatto 
mondiale, rinunciando da so
la per prima alle armi nuclea
ri. Ma è chiaro che se questo 
un cristiano lo può sperare, 
anche dall'Unione Sovietica. 
solo un fariseo potrebbe chie
derglielo, e solo, un irrespon
sabile potrebbe pretendere di 
imporglielo. 

tonferò U Va*« 

*Non erano servi del pa-
• drone», ha titolato la Repub
blica l'articolo di Valerio Ca-
stronovo che presentava il 
convegno svoltosi nei giorni 
scorsi a Torino, nel centena-

• rio della nascita di Bruno 
Buozzi, sul tetna: -Sindacato 
e classe operaia nell'età del
la Il internazionale". '•. 

In effetti fin dagli anni 50, 
le ricerche storiche su quel 
periodo in Italia, molte delle 
quali condotte da studiosi 
comunisti, avevano prodotto 
una precisa immagine delle 
lotte operaie e delle loro or
ganizzazioni sindacali e po
litiche che conoscono — co
m'è noto — una impetuosa 
crescita nel periodo della II 
Internazionale:^ l'immagine 
di un periodo ricco di luci e 
di ombre, volto a unificare la 
classe, frantumata nei mol
teplici segmenti corporativi 

r dei mestieri, per adeguarla 
alla nuova realtà industriale 
e, insieme, indirizzarla sulla 
via dell'emancipazione. : 

Afa sicuramente un altro 
originale punto di analisi è il 
chiedersi perché, nel fuoco 
della guerra e dei moti rivo
luzionari che poi ne seguiro
no, marcando la fine della II 
Internazionale, divampasse
ro accuse reciproche cosi vio
lente e riduttive poi culmi
nate nella spaccatura del 
movimento operaio interna
zionale. Che ' significa poi, 
più propriamente,. interro
garsi sulle due anime del mo
vimento operaio, scegliendo 
a osservatorio privilegiato 
gli anni cruciali dell'epilogo 
della II •' Internazionale, 
quando il tema della pace 
sacrificato agli interessi na
zionalistici in conflitto e il 
tema dèlie speranze rivolu
zionarie emersero .con forza 
nella prassi organizzata di 
un movimento imperniato 
sulle lotte per il salario e i 
diritti civili. ?*•. • 

La relazione di David 
Montgomery dell'Università 
di Yale — una tra le più ap
prezzate del convegno — ha 
adottato quest'ultima ottica 
di indagine, prendendo le 
mosse dagli anni dell'entra^ 
ta in guerra da parte degli 
Stati Uniti, avversata da 
larga parte del movimento o-
peraio americano .-edal Par-
tito. Socialista degli Usa, al
lora molto influente, il'solo, 

ustione a quello italiano e 
serbo, a pronunciarsi aper
tamente contrario al conflit' 
to. •••- •:- 'JV*-~': :''• v 

L'indagine di Montgomery 
era volta a verificare per gli 
Usa il modello individuato 
da Charles Maier nelle corri
spondenti lotte operaie in 
Europa, che si erano carat
terizzate, i,' nel - periodo 
1918-1919, come militanza 
rivoluzionaria incentrata sul 
ricorso agli scioperi generali 
e aperta a speranze di tra
sformazione radicale, men
tre nel biennio immediata
mente successivo il preva
lente accento della militanza 
operaia caratterizza le lotte 
come rivendicazioni salaria
li. Anche il movimento ope
raio americano segue, pur 
con sue caratteristiche, que
sto corso: nel primo momen
to l'apporto che viene dall'a
nima rivoluzionaria, per lo 
più contrastata dalla diri
genza sindacale, è enorme 
per la crescita degli iscritti e 
della forza del sindacato; 
nella seconda fase si afferma 

Nel centenario della 
morte di Bruno Buozzi 
un convegno a Torino 
punta la sua analisi 
sulle «due storiche anime» 
del movimento operaio 
e su quella «rivoluzione 
che finì in una lotta 
per il salario» > 
Ma è un'indagine 
anche sull'attualità 

A destra: Bruno Buozzi. ' In 
basso: una foto di gruppo di 
Guardie Rosse nella Torino 
delle fabbriche occupate: due 
immagini delle due anime del 
movimento sindacale 
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Sindacato, 
ti ricordi là 

. . . . - . • - > - . • - • . . • • • • ' • - • . . • - • • • • ' : • • • • • • • 

II internazionale? 

invece la supremazia della 
dirigenza del movimento or
ganizzato, e i militanti rivo
luzionari, delusi e spesso 
scacciati, finiranno per re-, 
stare tagliati fuori dal movi
mento sindacale e per dedi- -
carsi alla costruzione di nuo
vi partiti comunisti. La scis
sione non ha un solo prota
gonista: essa scaturisce in
fatti da una duplice e oppo
sta incomprensione. Da 
quella dei leaders del movi
mento sindacale, troppo ri
piegati sui tradizionali mo
delli su cui si è costruita l'or
ganizzazione e poco aperti 
alle nuove idee e istanze pro
dotte dalla dinamica sociale 
e, per contro, dall'incom

prensione dei rivoluzionari 
per le ragioni che avevano 
fattola forza del movimento 
organizzato. 

Ma questi aspetti, che e-
mergono dalla riflessione su 
quel periodo storico, conser
vano anche oggi, pur nelle 
mutate condizioni sociali, : 
uno loro esemplarità? 

«Si — è to risposta di Da- ' 
vid Montgomery—. Prendi il 
"Solidarity Day", un grande 
avvenimento quasi unico nel 
suo genere nella storia del 
movimento operaio, cui ho 
partecipato e che ho potuto 
osservare da vicino. Reagan 
ha più volte dichiarato che a-
vrebbe riportato l'America ai 
suoi vecchi gloriosi giorni. 

C'è riuscito. La risposta del 
movimento operaio alla poli
tica economica reaganiana, 
che dà via libera alle multi
nazionali e alla loro politica 
estera, che punta agli arma
menti nucleari e alla acutiz
zazione del conflitto, è stata 
grande, combattiva e contie
ne elementi per affermare 
una diversa direzione dell'e
conomia e della politica del 
paese. La manifestazione i-
noltre ha aggregato altre 
componenti sociali: le mino
ranze etniche, gli studenti, le 
donne, i disoccupati. I cartel
li, le scritte, i volantini, le di
scussioni che animavano la 
manifestazione avevano al 
centro le questioni della pace 

' e degli obiettivi di politica e-
conomica; sulle bluse di molti 
operai in corteo spiccava la 
scritta: "Se ci accadesse di 
vedere una guerra nucleare, 
le avremmo viste tutte". 
Queste erano le idee che era
no nella testa dei manife
stanti. ' 

«Molto più ristrette sulle 
rivendicazióni " economiche 
— continua Montgomery — 
erano invece le idee della di
rigenza sindacale che aveva 
promosso la manifestazione. 
Anche oggi, quindi, si sono ri
presentate le questioni di 

. fondo del movimento ope
raio: le sue due anime, il pro
blema di come saldarle assie
me, l'esigenza per i leaders di 
comprendere il nuovo che e-
merge dalla dinamica sociale, 
di essere aperti alle nuove, 
idee prodotte dal movimen
to, di saper rappresentare 
anche tutti quegli strati che 

. si muovono, con loro esigenze 
di emancipazione e libertà, 

.. attorno alla classe operaia». 

. Ma il convegno ha offerto ol-
tre alla relazione di Montgo
mery altri notevoli spunti di 
attualità. 

L'analisi comparata dei 
cicli conflittuali 1910-1912 e 
1919-1920 ad esempio, svolta 
da Heinrich Volkmann della 
Frei Universitàt di Berlino, 
si è articolata su due recenti 
modelli del conflitto indu
striale, che riflettono la rea/-
tà delle due anime che da 
sempre hanno concorso a 
dar vita alla storia del movi
mento operaio. Esemplare al 
riguardo la dichiarazione 
fatta dalla direzione dei sin
dacati tedeschi alla fine del 
1920, che 'la rivoluzione è fi
nita in un movimento gene
rale per il salario». 

Così Klaus Tenfelde, esa-
. minando lo sviluppo del sin

dacato in Germania negli 
anni precedenti la prima 
guerra mondiale, giunge alla 
conclusione che se la sua for
za via via accresciutasi era 
del • tutto acquisita, altret
tanto evidenti ne erano però 
Ì suoi limiti: il sindacato si 
vedeva infatti costretto «a 
ripensare • i fondamenti 
strutturali e organizzativi 
della sua politica». Tra i 
nuovi problemi, uno ' dei 
maggiori era quello del rin
carò dei prezzi, che'poneva 
'al "sindacato l'esigènza di 
porsi come rappresentante 
anche dei consumatori. 
•> In qualche altra relazione, 

come quella di Walter Ren
dali del Ruskin College di O-
xford, ha nuociuto la troppo 
acritica adesione all'espe
rienza del riformismo ingle
se. E in generale forse il con
végno si è troppo caratteriz
zato nel tentativo di «esor
cizzare» l'anima rivoluzio
naria del movimento operaio 
di quel periodo. Però la ricca 
gamma di relazioni interna
zionali ha nell'insieme ben 
centrato le caratteristiche di 
un periodo storico in cui il 
movimento operaio ha dovu
to conquistarsi il diritto all' 
esistenza civile e politica, co
stituendosi in forti organiz
zazioni sindacali e partiti
che nel corso di lotte sociali 
spesso accanite. E queste 
lotte hanno segnato anche la 
pratica riformista di una mi
litanza operaia tutt'altro 
che aliena dalle durezze del
lo scontro di classe. 

Piero Lavateli! 

Biennale, ogni straniero vale... 
Caro direttore, 

chiamato nel maggio scorso dal 
Consiglio Direttivo della Biennale di 

. Venezia a far parte della Commissio
ne Arti Visive per il biennio 1981-83, 
sono in grado di dar qualche notizia 
ai lettori sul modo nel quale ci si sta 
avviando all'edizione 1982 della 
Biennale d'Arte. Un modo preoccu
pante, a dir poco. Infatti: 

— la Commissione non è stata più 
riunita da prima dell'estate; 
<•. — i Commissari dei padiglioni 
stranieri, recentemente convocati a 
Venezia, hanno chiesto invano di co
noscere in concreto le scelte, genera* 
li e particolari, sulle quali sarà fon
data la rassegna artistica internazio
nale; 

— si ignora tuttora chi sia per es
sere, e se vi sarà, un Commissario (o 
più Commissari) del padiglione ita
liano; 

— trincerato dietro quella parte 
. del Regolamento che attribuisce alla 
Commissione funzioni solo consulti
ve, il Direttore del Settore Arti Visive 
— Luigi Carniccio — non dà corso ad 
alcun incarico operativo ad altri che 
non aia egli stesso, trascurando altri 
commi del Regolamento stesso che 
consentono di liberare il Direttore di 
Settore dalla propria solitudine; 

— a tutt'oggi ignoro (e non sono il 
solo, in Italia e all'estero) se, e in qua
le misura e in quali direzioni, il Di
rettore di Settore abbia predisposto 
scelte, sia.culturali sia operative: e 
sarebbe suona norma che di un Ente 
pubblico si passano seguire le fasi dei 
«lavori in corso»; 

—» vi sono state già le dimissioni di 
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Nessuna riunione, nessun criterio, nessuna 
scelta: il critico Antonio Del Guercio 

spiega in una lettera perché è costretto 
a dissociarsi dalla Biennale-Arte 

vate sostanzialmente dai fatti che ho 
sopra riferito; 

—si sta determinando, da parte di 
specialisti come di enti espositivi 
stranieri, uno stato d'animo, per così 
dire, tra diffidenza e scetticismo iro
nico, che non giova al prestigio detta 
Biennale; 

— infine, un mio telegramma spe
dito il 20 ottobre al Presidente Giu
seppe Galasso, nel quale dissociavo 
ogni mia responsabilità da una Bien
nale così gestita — dissociazione che 
qui debbo pubblicamente conferma
re — non ha avuto tuttora alcuna 
risposta. 

Come tutti sanno, la Biennale •> 
pre a giugno, ed è cosa a far la quale 
adeguatamente, il tempo che Inter* 
corre tra un'edizione e l'altra è suffi
ciente sì, ma a patto di lavorare sodo, 
su chiare scelte preliminari, e con 
uno staff la cui rcsponsabilizzaxione 
e resa necessaria da: a) l'ampi irta 
del lavoro, e il suo livello di incidenza 
internazionale; b) un'esigenza oli ar
ticolazione pluralistica, che pare del 
tutto evidente, e per inJUe fagiani; c> 
l'ino9spenutflHidi •uaalnl •pattali 
sta o^asHilcato a jnspegnar» ti prò* 
prio nome in una situazione netta 
quale egli si trovi • far io parte del 
consulente «irresponsabile» e/o ina-

Ciò detto, e bene al di là del disagio 
provato da Guido "Ballo e da me, in 
questione è la Biennale. La quale « 
una delle non molte strutture attra
verso le quali la cultura artistica di 
questo Paese può rivolgersi a un va
sto ambito internazionale — di spe
cialisti, di artisti e di pubblico — con 
una sua propria Iniziativa nelle vi
cende artistiche contemporanee. 
Stiamo assistendo da diversi anni in 
Europa (e non soltanto in Francia, 
dove, dalla fondazione del «Pompi-
don sino a progetti recentissimi co
me quelle d'una Biennale Nord-Sud, 
gli eventi appaiano più clamorosi) e 
sul Continente americano (e nonsol-
tanto negli Stati Uniti) al potenzia
mento «elle strutture preesistenti, e 
alla nascita di nuove strutture. Vero 
è che oneste strutture dispongono 
spesso di mezzi materiati che alle no
stre non sono consentiti (e qui si trat-
tefeone di venero un po' da vicino se 

gtt effettivi «sHeroioi generali in gie-
éetJ*in-

o là impegni materiali più 
affatto 

minia dirotta frequen-
dette strutture straniere 

. - • » - ' - T . - -

-concorrenti,» che il loro peso cre
scente sia dovuto prevalentemente 
ai mezzi materiali di cui esse dispon
gono. Penso invece che esso sìa dovu
to essenzialmente a precise decisioni 
e volontà di agire attivamente (con 
arroganza, a volte: e siamo qui a de
nunciarlo, quando è il caso) su situa
zioni artistiche e culturali le cui ri
percussioni su molti altri aspetti 
(non solo «d'immagine») delia realtà 
intcrn•rionale sono viste con una 
certa chiarezza. O, almeno non al lu
me fioco che promana dall'annoiata 
sufficienza con la quale da noi (an
che a sinistra a volte) sì parla di certi 
comparti (arcaici?) della produzione 
culturale. 

- È da parte nostra inaccettabile che 
vada avanti — consapevolmente di
retto, o provocato da nullismo e mio
pìa — un processo di trasformazione 
di queste Paese, che è produttore di 
cultura e d'arte, in Paese solo consu
matore di prodotti altrui. O, che è io 
stesso, mediatore a basso profilo del
le vicende internasionalL Oltretutto, 
la cultura artistica italiana (artisti, 
critici, pubblico) ha dato così intense 
prove delta propria distanza da posi
zioni provincialisticho o nazionali
stiche, e così precisi e cospicui appor
ti a un tessuto ette è e non può essere 
che internazionale, da non consenti
re malintesi sul significato della 
preoccupazione che qui ho voluto e-

. sprimere; e che investe la Biennale 
in quanto si tratta dì quell'ente la cui 
voiiione — originaria e fondamen
tale — è appuntaci agire in modo 
«atte» nelle vicende artistiche Inter* 

Antonio Dal Guardo 
/:.-— *.~\.r . 
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